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Berlusconi, ecco le prime grane:
fuoco amico su Calderoli

■ di Natalia Lombardo / Roma

■ Eduardo Di Blasi / Roma

Silvio Berlusconi ha dovuto fare
una brusca frenata, ieri mattina:
«Non c’è niente di deciso» sulla
squadra di governo, «ci saranno
dellesorprese»,haannunciato in-
tervenendo al telefono al Medio-
lanum Market (cose di casa...). E
resta l’incognita del ballottaggio
per il Campidoglio, a seconda se
vincerà Gianni Alemanno, di An;
se perde dovrebbe andare al Wel-
fare con la Salute affidata forse al-
l’immunologo Ferdinando Aiuti
(questa sarebbe una «sorpresa» di
Silvio), o l’oncologo Cognetti.
Ridimensionata la richiesta del
Carroccioperconquistare lapresi-
denza della Regione Veneto:
GiancarloGalanrestaGovernato-
re fino al 2010. Berlusconi (che
peraffrontare lasituazioneecono-
mica si affida all’«elogio della fol-
lia») ieriaArcorehadiviso leprati-
chedeiGovernatori forzisti:havi-
sto solo Galan, mentre l’incontro
conRobertoFormigoni,presiden-
tedella RegioneLombardia, è slit-
tatoaoggi.Per il leaderdelPdlan-
darealvotosubitonelledueregio-
ni forti delNord«è troppoperico-
loso», racconta chi ha assistito al-
leriunionidegliultimigiorni,per-
ché vorrebbe dire cedere il con-
trollo del territorio, e soprattutto
del Pirellone, alla Lega (con Ca-
stelli), compresa la gestione degli
affari in vista dell’Expo.
AncheFormigonidovrebberesta-
re in Lombardia fino al 2010, per
le stesse preoccupazioni che
adombrano Berlusconi. Ma il for-
zista ciellino fin dall’inizio ha
puntato i piedi per la presidenza
del Senato o per un ministero di
peso (dagli Esteri all’Istruzione o
alla Santità). Ma ieri si parlava an-
che di Formigoni all’Interno, ac-
contentando così Maroni con il
corposo discastero delle Attività
produttive (accorpato col Com-
mercio Estero e le Comunicazio-
ni,allequalipotrebbeandareLan-
dolfi di An, già presidente della
commissione di Vigilanza).
Alla secondacaricadelloStatope-
rò Silvio «blinda» Renato Schifa-

ni, che ieri è andato a Arcore con
Fabrizio Cicchitto, probabile ca-
pogruppo Pdl alla Camera. Al Se-
nato Gasparri, di An.
Alla luce del pericolo di ribaltare
gli assetti nel Nord Est, convince-
re Galan a restare al suo posto
nonèstatotroppodifficile(rinun-
ciando allo scranno di senatore),
con la promessa che «il modello
venetosaràpremiato».EBerlusco-
ni in una nota annuncia come:
«Dueministrivenetieunasignifi-

cativacomponentefra ivicemini-
stri e i sottosegretari». Veneto è il
leghista Luca Zaia, al quale è stata
promessa l’Agricoltura (il Senatur
l’aveva promessa anche a Giam-
paoloDozzo).L’altropotrebbees-
sere l’economista veneziano di
FI, Renato Brunetta, o Maurizio
Sacconi.
La squadra di governo è ancora
«fluida»,diconodaArcore,e sem-
bra che Berlusconi tenti un recu-
pero di Daniela Santanché con

uno strapuntino da vicemini-
stro. Il «bottino» leghista dovreb-
be essere saldo,Manon del tutto:
è improbabile un Roberto Calde-
roli nella poltrona di secondo vi-
cepremier. Una carica che distur-
basia incasa leghistache inFI,da
Giulio Tremonti allo stesso Ro-
berto Maroni, in competizione
con l’altro Roberto dai tempi del-
la malattia di Bossi. Ma a storcere
il naso è Gianni Letta, il sottile
mediatore, l’Angelo Custode di
Berlusconi che, infatti, potrebbe
esprimergli la sua riconoscenza
proponendolo come vicepre-
mier unico. Ma anche Alleanza
Nazionale reclama un vicepre-
mier (candidandoAlteroMatteo-
li se non va alle Infrastrutture) e
ieri c’è stato un colloquio telefo-
nico tra Gianfranco Fini e Calde-
roli. Di sicuro la «quadra» della
domenica era troppo monocolo-
re: un poker verde padano sban-
dierato ai quattro venti da Um-
berto Bossi lasciando Arcore. E
l’irrituale annuncio dei ministeri
conquistati (un altro sgarbo nei
confronti del Quirinale) ha scon-
tentato gli altri. A indispettirsi
pubblicamente è stato il Dc Ro-
tondi,maBerlusconidevedecide-
relasquadraancheconGianfran-
co Fini. Per il quale sembra chiu-
sa lapartitaconlapresidenzadel-
la Camera. anche se i «colonnel-
li» di An lo giudicano un ruolo
troppo poco politico. Una vera
«sorpresa» sarebbe il togliere a
Franco Frattini il ministero degli
Esteri, una voce che è girata, ma
per il suo ruolo in Europa sembra
poco probabile. Il ministerodella
Giustizia è in ballo tra An (con
Mantovano) e Fi: salgono le quo-
tazioni delle forzista Mariastella
Gelmini,nellegrazie diSilviopur
senza essere una velina.Oppure
Marcello Pera. La Dca di Rotondi
minaccia l’appoggio esterno se
nonsarà nel governo, la Mussoli-
ni reclama un posto. E l’Mpa di
Lombardo batte cassa per l’en
plain siciliano, in un governo
che si profila già troppo nordista.

Berlusconi incontra Umberto
Bossi ad Arcore. Bossi esce con
la listadeipropriministri nel fu-
turo governo del Cavaliere: c’è
Maroni all’Interno e Calderoli
vicepremier.
Gianfranco Fini, leader di An,
tiene il profilo basso. Nessun in-
contro. Nessuna lista. Ignazio
La Russa afferma di non avere
«nulla da eccepire» sugli incon-
tri bilaterali tra Bossi e Berlusco-
ni. Lo stesso Fini spiega a Il Gior-
nale: «L’importante è sapere, e
sapere tutti, che sarebbe sbaglia-
tissimo presentarsi da Berlusco-
ni con la lista della spesa e dirgli
“o così o niente!”».
Sbagliatissimo. All’interno di
An non tutti la pensano così,
ma per adesso è meglio restare
allineatiecoperti. I lumbardhan-
no un vantaggio tattico sulle
truppeaennine: inquesteelezio-
nisi sonopotuticontare.Conta-
re ivotidiAndentro ilPdlèope-

razione più complessa, difficile
da rivendicare oggi. Almeno fi-
noaquandorestaaperta laparti-
tadiRoma.Questononsoloper-
chése Gianni Alemanno doves-
se arrivare al Campidoglio si li-
bererebbe un posto da ministro
(circostanza non secondaria, vi-
sto ilnumero diposti disponibi-

li), ma anche perché questa «è»
la partita di Alleanza Nazionale.
SpiegaAndreaAugello, cheèco-
ordinatore della campagna elet-
torale per Alemanno sindaco:
«AneRomacoincidonoinlarga
parte.Perquesto labattagliaèes-
senzialeper ilpartito. Noi siamo
in una situazione per cui è fon-
damentale affermare con una
certaevidenzaunruolotrainan-
tenellegrandiareemetropolita-
ne, nella coalizione, e, ovvia-
mente, anche poi nel governo.
Equestaèunacosacheèpossibi-
le fare con più forza e con più
credibilità ristabilendo degli
equilibri su Roma. Al di là della

vittoria». I dati del primo turno
confortanoAn: su 21consiglieri
delPdleletti aRoma,14proven-
gono dalle file del partito di Fi-
ni, e solo 7 da Forza Italia. Il me-
todo della preferenza unica, si
direbbe, è statousato megliodai
candidatiaenninichesi sonodi-
mostrati più organizzati. Non
hanno infatti solo preso più vo-
ti, ma ne hanno presi anche in
misura ideale,3-4mila a testa, di
modo da non disperdere prefe-
renze. Anche la perdita di Stora-
ce, è stata, numeri alla mano,
compensata. Certo, per adesso,
nonc’è lacontroprovadiquello
che afferma Augello, vale a dire

che An «abbia cambiato eletto-
rato in corsa, e anche nel cam-
bio ha mantenuto una forte su-
premazia». Il primo turno di
un’elezione comunale, sia pure
per Roma, non può essere para-
gonato all’exploit leghista. Ecco
perché la battaglia di Roma è
fondamentaleper ilpartitodiFi-

ni. Anche dal punto di vista
strutturale. Afferma il senatore
di An: «Il Pdl non è un parti-
to-leader. È un partito-struttura,
incuici sonopiùpartiti.Erimar-
ranno più partiti. Essendo una
strutturadi fatto federativa, vige
il principio funzionale, la divi-
sione del lavoro». E il compito
diAn, inquesta tornataelettora-
le, è proprio quello di ottenere
«una scena nazionale in cui la
leadership scaturisce da un pro-
gettopensatoeprogettatoall’in-
terno di An, con un uomo da
sempredentroAn,edaungrup-
po dirigente che è lo stesso, me-
noStorace, che vinse le regiona-
li». È chiaro che una sconfitta,
in questo contesto, non solo fa-
rebbe pesare meno il ruolo di
An nel governo, ma anche la
stessa «specializzazione» della
divisione del lavoro dentro al
Pdl. Per adesso, quindi, meglio
stare coperti. E sperare.

Brusca frenata sull’esecutivo: «Niente di deciso
Ci saranno sorprese». Il nodo dello strapotere

del Carroccio: no elezioni subito in Veneto

IN ITALIA

Slittato a oggi il vertice con Formigoni
Se lascia il Pirellone per lui ipotesi Viminale

con Maroni «dirottato» alle Attività produttive

Lui, in qualità di padrino di Mag-
di Cristiano Allam, ha mandato
Cielle in mondovisione. Ma vale
anche il contrario: era perfetto per
quel ruolo ottenuto non tanto in
virtù di un rapporto personale con
il celebre battezzando quanto in
rappresentanza della potentissi-
ma organizzazione fondata da
Don Giussani.
Nella notte di Pasqua Maurizio
Lupi era a San Pietro accanto al
giornalista sotto scorta convertito
dal Papa. La mano dell’uno sulla
spalla dell’altro. Due giovani uo-
mini seri e solenni di fronte a Be-
nedetto XVI nella penombra di
mille ceri. Un mese dopo Lupi, il
volto ciellino politicamente più
spendibile,provaascalare ilMini-
stero della Salute. Anche se tutto

dipenderà delle scelte di Formigo-
ni, con cui sono amici ventennali
e di cui il deputato ex Fi (ora PdL)
è braccio destro nella capitale.
49anni, figliodioperai,matrimo-
nio ventennale e tre figli, una vita
nella politica lombarda come as-
sessorediAlbertini edal2001na-
zionale come deputato azzurro,
Lupi lavorae tace.Brillante, capa-
ce, sidefinisce«cortigiano»del go-
vernatore lombardo solo nel sen-
sodi«strumentoutile al suo lavo-
ro».
Nonfrequenta i salotti maèhabi-
tuèdellamessadelmartedìmatti-
na a Montecitorio. E’ vicino al
cappellano della CameraRinoFi-
sichella, con cui ogni anno va pel-
legrino in Terrasanta. Fisichella è
di Lodi, Lupi nasce a Baggio, cre-
sce alla periferia milanese, viene
paracadutatonel collegiodiMera-

te, uno dei feudi elettorali di Cl.
Da ragazzo, tra l’oratorio e la di-
scotecasceglie ilprimoper l’incon-
tro con un giovane prete. Poi al-
l’università la conoscenza con

Don Giussani lo folgora.
Ha lavorato al “Sabato”, alla Fie-
ra di Milano, è a.d. della società
Congressi che orbita nella galas-
siaformigoniana.E’milanistaco-

me Berlusconi. Alla Camera ha
fondato l’Intergruppo Sussidiarie-
tà dove si impegnano, per il bene
comune, gli amici Bersani, Relac-
ci ed Enrico Letta. In sintesi, è un

politico a tutto tondo.
Manonc’èdubbiocheseapprode-
rà al dicastero di Livia Turco at-
tuerà senza cedimenti le politiche
sanitarie stile cielle. Vale a dire:
addiomodificheallaLegge40,al-
menoperammorbidirla.Ai tempi
del referendum Cl era schierata
per l’astensione:CesanaeVittadi-
ni facevano parte del Comitato
Scienza & Vita. Sull’aborto sarà
battaglia etica: Formigoni ha ap-
pena respinto come «troppo abor-
tiste» le linee guida della Turco
sulla194. E lo stesso governatore,
aunconvegnosul testamentobio-
logico, ha parlato chiaro: «Riten-
go non condivisibile il progetto di
legge in Parlamento. No all’euta-
nasia».
Ilmodellodi sanitàbianca è sotto
gliocchidi tutti: la«colonizzazio-
ne» del Niguarda, uno dei mag-

gioriospedalidelNord.Medici,di-
rigenti, infermieri: l’avanzatacat-
tolica è ovunque. In Lombardia i
dati dell’obiezione di coscienza
tra ginecologi sono altissimi.
L’EspressoraccontòchealNiguar-
daledonne finisconosulettini tar-
gati «aborto» e i volontari pro-life
circolano in corsia senza chiedere
permesso.
Ora l’animaintegralistadel catto-
licesimoèprontaadiventaredigo-
verno, senza dubbi né falsi pudo-
ri. Avrà compagnia in Parlamen-
to: new entries Renato Farina e
Raffaello Vignali, presidente del-
la compagnia delleOpere. Discor-
so a parte per l’astro nascente del
PdL barricadero: Mariastella Gel-
mini, coordinatrice lombarda
«con le palle» vicina alla lobby
Cl, sponsorizzatissima da Formi-
goni e Lupi.

IL PERSONAGGIO Fedelissimo di Formigoni e mons. Fisichella, era accanto al giornalista nel momento della conversione. Con lui partirebbe l’offensiva cattolica al ministero

Lupi, il «ciellino» di Magdi Allam alla conquista della Sanità

Roberto Formigoni e Maurizio Lupi di corsa nella nebbia padana in una immagine di repertorio Foto Ansa

Letta non lo vuole
come parigrado
Maroni e Tremonti
frenano. Santanchè:
ipotesi viceministro

VERSO IL GOVERNO

La partita di Roma
decisiva per contare
le forze nel Pdl
E per sbattere
i pugni sul tavolo

Fini in retrovia rispetto
al protagonismo
leghista sui ministri
Parte della base
in fermento

GLI EQUILIBRI

E An resta sottocoperta in attesa del fattore-Campidoglio

Gianfranco Fini Foto Ap

Il Cavaliere stoppa
Galan che resta
governatore. Ma sul
secondo vicepremier
scoppia la bagarre

Silvio Berlusconi Foto di Marco Merlini/LaPresse
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